INTERVENTO DEL PRESIDENTE USCENTE ELIO LANNUTTI

AL SETTIMO  CONGRESSO  NAZIONALE DI ADUSBEF.

ROMA, 13 DICEMBRE 2008 – HOTEL QUIRINALE

Care delegate e delegati, gentili invitati, 

siamo arrivati al 7 congresso nazionale, dopo 22 anni di attività e di battaglie di un’associazione libera ed indipendente che ha fatto dell’autonomia la sua bandiera. Il settimo congresso dell’Adusbef, convocato a 3 anni esatti dal sesto così come previsto dallo Statuto, cade in una delle più gravi crisi economiche planetarie, iniziata il 7 agosto 2007  con l’esplosione dei mutui sub-prime, della bolla immobiliare e dei prodotti derivati. E’ una crisi lunga e difficile, più grave per intensità e durata alla grande depressione del 1929,  che sta devastando l’economia reale, distrugge il risparmio delle famiglie,falcidia i posti di lavoro ipotecando il futuro dei giovani e di quell’esercito ricattato di precari, 4-5 milioni di giovani che invecchiano senza un futuro a 7-800 euro al mese.

Una crisi durissima provocata dagli stessi banchieri di affari che hanno gestito i destini del mondo, come Henry Paulson, che dopo 27 anni alla Goldman Sachs, una delle più note banche di affari che ha elargito l’anno scorso 600.000 dollari ad ognuno dei suoi dipendenti, approda alla corte di George Bush come segretario del Tesoro, con il compito di salvare la finanza, dal crack che lui stesso ha contributo a produrre, a spese dei contribuenti. Da tempo Adusbef,nella usuale indifferenza riservata dai mass media alle voci fuori dal coro,aveva denunciato l’istigazione al debito,  lo scandalo dei derivati ed il conflitto di interessi delle tre sorelle del rating, Moody’s,Standard & Poor’s,Fitch, che emettevano giudizi di massima affidabilità su prodotti finanziari già all’origine avariati, vere e proprie montagne di patacche, perché più cresceva la massa monetaria virtuale, più aumentavano  guadagni, profitti privati e montagne di stock option. La  crisi finanziaria che sta mangiando l’economia reale, ha molti responsabili, primi fra tutti Alain Greenspan, l’ex governatore della Fed che dopo l’attacco alle torri gemelle fondò il rilancio dell’economia sul debito,regalando il denaro al tasso dell’1% a milioni di americani che non avrebbero mai potuto comperarsi,con il proprio reddito,una casa;  ma la colpa principale è certamente ascrivibile a quella cupola para-mafiosa, alla quale sono stati attribuiti poteri enormi (privi di responsabilità) che non sono assegnati neppure ai governi legittimati dalla volontà popolare. Questa oligarchia finanziaria composta da banchieri centrali, banche di affari ed agenzie di rating, che opera al di fuori di qualsiasi regola svincolata dai relativi controlli democratici in rapporti spesso incestuosi, governa i destini del mondo,attenta alla sovranità degli stati ed alla ricchezza delle Nazioni, dissemina macerie sull’altare dei profitti privati e dei lauti guadagni di pochi adepti. Se il mercato globalizzato si fosse dotato di regole certe e di un Tribunale Internazionale, analogo a quello che regola i crimini di guerra posto a giudicare i comportamenti dei suoi principali attori, la cricca finanziaria delle banche di affari,delle agenzie di rating, delle autorità vigilanti, dovrebbe essere chiamata alla sbarra per crimini economici contro l’umanità

L’inventore delle piramidi finanziarie.

Fu un italiano,nato a Parma ed emigrato a Boston che inventò lo schema di finanziamento piramidale,analogo ai derivati, che nel 1920 lo portò a raccogliere circa 15 milioni di dollari,una cifra enorme per quei tempi. Carlo Ponzi, morì nel 1949 in un ospedale di Rio de Janeiro, completamente povero.

L'idea dello schema piramidale arrivò dopo aver cambiato in dollari negli Usa francobolli internazionali prepagati che gli avevano inviato i suoi familiari dall'Italia e che erano stati comprati in Spagna. In quell'epoca il costo della vita a Madrid era molto basso per la debolezza della peseta e il prezzo d'acquisto di un francobollo equivaleva a un centesimo di dollaro. Ma le Poste statunitensi restituivano francobolli locali per un controvalore di sei centesimi. Per Ponzi quello era il business che poteva cambiargli la vita. Il progetto prevedeva un investimento in denaro a 90 giorni, con un interesse diretto del 45% sul capitale. Aderirono prima i suoi amici, poi, in poche settimane, davanti alla sua casa si era creata una fila di persone in attesa di poter partecipare alla società. Era tanto il denaro che aveva raccolto che avrebbe potuto comprare 200 milioni di francobolli prepagati, una quantità che neppure esisteva sul mercato. Ma Ponzi non cercò di avviare il commercio. Si limitò ad utilizzare parte del denaro che entrava quotidianamente per pagare quanto pattuito ai primi investitori, aumentando così la sua credibilità. Visse vari mesi in modo lussuoso, fino a quando le risorse in entrata non riuscirono più a coprire gli impegni presi: l'ammontare di interessi da pagare non superò le entrate da nuovi finanziamenti. La piramide crollò, bruciando il risparmio di 40 mila vittime. E Ponzi finì in carcere.

Vivere a debito

Dopo la crisi del mercato immobiliare,dei sub-prime e dei derivati, scoppierà la bolla delle carte di credito, diffuse negli States secondo un principio di imprudenza ed avventatezza economica,che consente di ipotecare il reddito che si guadagnerà dopo decenni ed addirittura quello dei propri figli. Dice Zigmunt Bauman,: «L’odierna crisi finanziaria non è il risultato del fallimento delle banche, al contrario è il frutto del tutto prevedibile del loro successo che consiste nell’aver trasformato milioni di persone in debitori cronici». Ne consegue che le vere vittime della finanza siamo noi, poveri pagatori in contanti, puntuali estinguitori di rate e mutui, consumatori che comprano solo quello che si possono permettere. L'odierna stretta creditizia non è risultato del fallimento delle banche. Al contrario, è il frutto del tutto prevedibile, anche se nel complesso inatteso, del loro straordinario successo: successo nel trasformare una enorme maggioranza di uomini e donne, vecchi e giovani, in una genìa di debitori.

Negli Usa il debito medio delle famiglie è cresciuto negli ultimi otto anni - anni di apparente prosperità senza precedenti- del 22 per cento. L'ammontare totale dei prestiti su carta di credito non pagati è cresciuto del 15%. E , cosa forse più minacciosa, il debito complessivo degli studenti universitari, la futura élite politica, economica e spirituale della nazione, è raddoppiato. L'insegnamento dell'arte di "vivere indebitati", per sempre, è ormai inserito nei programmi scolastici nazionali... Si è arrivati a una situazione molto simile in Gran Bretagna. Il resto dei Paesi europei segue a non grande distacco. Il pianeta bancario è a corto di terre vergini avendo già sconsideratamente dedicato allo sfruttamento vaste estensioni di terreno sterile. Quello che si dimentica allegramente (e stoltamente) in quest'occasione è che l'uomo soffre a seconda di come vive. Le radici del dolore oggi lamentato, al pari delle radici di ogni male sociale, sono profondamente insite nel nostro modo di vivere: dipendono dalla nostra abitudine accuratamente coltivata e ormai profondamente radicata di ricorrere al credito al consumo ogni volta che si affronta un problema o si deve superare una difficoltà. Vivere a credito dà dipendenza come poche altre droghe, e decenni di abbondante disponibilità di una droga non possono che portare a uno shock e a un trauma quando la disponibilità cessa. Oggi ci viene proposta una via d'uscita apparentemente semplice dallo shock che affligge sia i tossicodipendenti che gli spacciatori: riprendere (con auspicabile regolarità) la fornitura di droga. 
Andare alle radici del problema non significa risolverlo all'istante. È però l'unica soluzione che possa rivelarsi adeguata all'enormità del problema e a sopravvivere alle intense, seppur relativamente brevi , sofferenze delle crisi di astinenza. La filosofia di vite a debito ed al di fuori delle proprie possibilità, è foriera di gravi disastri che pagheremo tutti, specie i meno abbienti.

Carte Diem: le carte di credito in Italia

Risuonano ancora nelle orecchie gli accattivanti spot di banche e finanziarie che invitano a comprare oggi ed a pagare tra due anni. Anche importanti ministri, folgorati come San Paolo sulla Via di Damasco, che hanno definito di recente i derivati finanziari “la peste del XXI Secolo”, nel 2001 offrirono la possibilità agli enti locali di contrarre debito con gli swap; nel 2003 la cessione del quinto dello stipendio ai pensionati ed agli atipici che prima erano esclusi; nel 2005 idearono il prestito vitalizio ipotecario per far ipotecare le case dei vecchi e sottrarle perfino all’asse ereditario,hanno rinnegato le virtù salvifiche che fonderebbero sul debito la ripresa dell’economia. Con Rosario Trefiletti abbiamo sempre cercato di contrastare le illusorie promesse di importanti esponenti politici legati a doppio filo con le banche e che riuscimmo a sconfiggere quando portarono nel consiglio dei ministri l’aumento del tetto del credito al consumo,da 33.000 a 100.000 euro, propagandando l’istigazione al debito ed al facile ricorso alle carte di credito,perché “dobbiamo recuperare il gap”,questo lo stanco ritornello, che ci separa dagli altri Paesi. Senza spirito polemico, ricordo che anche rappresentanti dei consumatori erano favorevoli a portare il tetto del credito al consumo da 32 a 100 mila euro,per alimentare la rincorsa al debito ed alle carte di credito,che non demonizziamo, ma che devono essere usate con cautela, come alcuni farmaci perchè sono anche più pericolosi e nuocciono alla salute delle famiglie. Ciononostante anche da noi è in costante aumento il numero di carte e Bancomat in circolazione: 67 milioni con un + 12% sul 2006 e più del doppio rispetto al 1998, quando le carte erano 28 milioni. 

 Secondo l’Abi,oggi circolano, 29 milioni di Bancomat (+5% rispetto al 2006), 30 milioni di carte di credito (+17%), 3,3 milioni di carte prepagate (+29%), 4,3 milioni di carte revolving (+21%). Le carte "attive", cioè che hanno effettuato almeno una transazione nel 2007, sono 51 milioni pari al 76% delle carte in circolazione. Nel 2007 più di 600 mila prepagate (21%) sono state utilizzate come carte aziendali. Diventa sempre più frequente, inoltre, anche fare acquisti con le carte via telefono e on line: quelle che hanno fatto "shopping" attraverso questi canali sono circa 6 milioni pari al 25% delle carte di credito attive e al 25% delle prepagate. I pagamenti fatti con moneta elettronica nel 2007 ammontano a un valore complessivo di 104 miliardi di euro e sono 1,2 miliardi il numero di pagamenti su POS. Lo scontrino medio è di 88 euro con le spese maggiori effettuate attraverso le carte di credito, usate per transazioni di importo medio-alto (106 euro) mentre il Bancomat copre pagamenti più contenuti (73 euro). "Sul fronte dei pagamenti elettronici - ha detto il direttore generale dell'Abi, Giuseppe Zadra - l'Italia ha fatto grandi passi avanti, ma deve ancora colmare il divario col resto d'Europa, dove le operazioni in contante sono molto meno diffuse a vantaggio di strumenti più evoluti. Usare di più le carte di pagamento vuol dire contribuire alla maggiore efficienza e innovazione del Paese, abbattendo gli alti costi di gestione del contante ed il suo costo sociale legato agli episodi di furto e rapina". Zadra sorvola sul fatto che il maggiore uso dei rettangolini di plastica,oltre a perseguire gli interessi di banche e società emittenti, che  a volte richiedono interessi da strozzini sull’anticipo contante,fa perdere al denaro che costa ai più sudore e fatica per guadagnarlo, il proprio intrinseco valore.

Le responsabilità delle tre sorelle del rating

Ma tutte le società moderne ad economia di mercato definite del  turbocapitalismo più avanzato,hanno perso da tempo il senso della realtà, perché hanno creato un sistema di potere e rapporti collusivi per creare profitti privati,sempre a danno degli interessi generali .In un rapporto dei primi di ottobre 2006,intitolato: “Agenzie di rating: il monopolio delle “tre sorelle” USA della finanza, in prevalenza controllate dalle banche, esposte e coinvolte pesantemente nella “finanza derivata”, redatto con il contributo del Prof. Paolo Raimondi, reperibile su qualsiasi motore di ricerca, avevamo scritto:

“Le agenzie di rating, nate agli inizi del Novecento negli Stati Uniti, analizzano la solidità finanziaria di soggetti quali stati, enti, governi, imprese, banche, assicurazioni. Le principali agenzie sono tutte statunitensi: Moody's, Standard & Poor's e Fitch. Il rating, che valuta l'entità del rischio di credito, si divide in due principali categorie: il rischio commerciale ed il rischio paese. La valutazione della capacità del debitore di far fronte al rimborso del proprio debito finanziario viene fornita ricorrendo ad una scala alfabetica, che va da un valore massimo ad uno minimo. Un monitoraggio effettato dall'Adusbef nel 2005 su oltre 1.000 “report” (consigli per gli acquisti o per le vendite su titoli e/o azioni) emessi a pagamento (quindi in conflitto di interessi) dalle maggiori agenzie di rating, anche di origine bancaria, ha rappresentato la prova provata che tali rapporti sono risultati sballati al 91 per cento,efficaci al 9 per cento. Quando le agenzie diffondono su internet, tramite lettere finanziarie o stampa specializzata,i loro reports su società quotate, i consigli (ad acquistare: buy; vendere: sell; o tenere: hold ) 9 volte su 10 si sono rilevati vere e proprie bufale a danno dei risparmiatori i quali, seguendo quei non proprio disinteressati consigli,hanno messo a repentaglio il frutto del loro sudato risparmio, con perdite maggiori rispetto alla loro normale capacità di investimento. Le società di rating,poiché sono pagate dai committenti e non dagli investitori,sono portatrici di un conflitto di interessi, che ha mostrato tutta la sua evidenza negli scandali finanziari mondiali: dalle Enron e Worldcom alla Parmalat. In quel rapporto, veniva dimostrato che i principali azionisti delle tre sorelle del rating,erano quelle stesse banche, o i massimi manager delle banche; da   Citigroup alla Schroder Bank di Londra;da Credit Union al Fondo monetario (World Bank); alle assicurazioni (State Farm Insurance Company),Banque Suez, Lazard, JP Morgan, UBS,Kommerz Bank, Paribas, ING Group (settore bancario e assicurativo con base in Olanda), KPMG (la multinazionale di consulenza finanziaria e di certificazione dei bilanci), Fannie Mae (che insieme alla Freddie Mac detiene quasi per intero il pacchetto ipotecario immobiliare americano la cui bolla è al punto di esplodere).

La Repubblica delle banche.

Nelle bozze di un libro,La Repubblica delle banche, consegnate a febbraio di quest’anno, avevo disegnato gli scenari di quei disastri e dissesti finanziari, puntualmente avvenuti e culminati nel settembre 2008 con il fallimento della Lehman Brothers.  Perché ci troviamo di fronte ad una gigantesca piovra che avvinghia con i suoi tentacoli i destini del mondo. Mafie invisibili, avviluppano ogni angolo delle moderne società condizionando i governi. Costringono le imprese a sottoscrivere derivati avariati, le famiglie a contrarre prestiti a tasso variabile, si insinuano nei tribunali per facilitare i fallimenti, ricomprare le case e mandare sul lastrico i debitori. E’ il potere bancario, forte, potente, smisurato, che spaccia moneta falsa fatta di swap e derivati, con la complicità di colluse autorità monetarie. Costruisce piramidi finanziarie di carta straccia fondate sulle sabbie mobili, consegue ingenti profitti sulle rovine degli uomini, senza rispondere mai dei disastri e dei crack da loro stessi procurati. I signori banchieri, la super casta più forte della politica e della magistratura,dei partiti,delle religioni,dei governi e di qualsiasi altro potere, rischiano i soldi degli altri o quelli artificialmente creati tramite la finanza sofisticata di carta denominata: future, collateral, option, siv, vanilla, senza neppure le previste autorizzazioni a battere moneta. La casta degli intoccabili banchieri, una cupola invisibile, si arroga il potere di valutare i sistemi economici e la meritorietà del credito. Dalle arbitrarie decisioni di questa ristretta oligarchia, dipendono la vita o la morte di famiglie ed imprese, l'occupazione o la disoccupazione, l'investimento nell'industria o nelle rendite finanziarie, guerre,crisi economiche, espansione o recessione. Di questi banchieri padroni dei destini del mondo, che possono distruggere l’economia, scegliere chi deve vincere una guerra, manovrando flussi finanziari senza alcun controllo, con la creazione di denaro artificiale al di fuori del lavoro o della produzione, c’è da avere paura. Quando guadagnano, lo fanno per se stessi incamerando stock option e premi da risultati miliardari. Quando perdono perché crolla il castello di carta straccia fondato sulla sabbia, se ne vanno da soli (raramente vengono cacciati) con liquidazioni milionarie. Si nascondono per qualche tempo facendo vita da nababbi in qualche paradiso esotico per far decantare l’eco dei disastri, in attesa di riciclarsi di nuovo in qualche altro istituto bancario e/o finanziario, per ricominciare daccapo indisturbati a turlupinare le masse, indotte dai servili mezzi di informazione a credere alle virtù miracolistiche di facili arricchimenti, al di fuori del lavoro e dell’ingegno, dei sacrifici e del sudore derivanti dalla fatica degli uomini.

Ha scritto Federico Rampini,uno dei più bravi giornalisti,su Repubblica: “Da questa grande crisi esce distrutta l'autorevolezza del modello economico americano, quel capitalismo finanziario reso ipertrofico e irresponsabile da un ventennio di ritirata dei poteri dello Stato sui mercati. Il crac di Wall Street del 1929 preannunciò un'epoca nuova, nuove idee e dottrine rivoluzionarie che segnarono la storia del secolo: per superare la Grande Depressione l'America di Franklin Delano Roosevelt esportò un modello universale di regolazione dei mercati, di intervento keynesiano nell'economia, di Welfare State e investimenti pubblici nei beni collettivi. Sarebbe troppo comodo, e sostanzialmente inesatto, attribuire questo disastro alla sola Amministrazione Bush o alla destra americana. Dai tempi di Ronald Reagan anche larga parte dell'America progressista e democratica è stata soggiogata dall'egemonia culturale del neoliberismo economico. Dalle privatizzazioni, dalla benefica deregulation anti-monopolistica, dalla giusta valorizzazione dello spirito d'impresa e del dinamismo dell'economia di mercato, si è scivolati progressivamente verso qualcosa di molto diverso. Si sono stravolti i valori e i principii essenziali del liberalismo fondato sui contropoteri e l'etica della responsabilità. Si è teorizzata sempre più apertamente la capacità dei mercati di auto-regolarsi. Il potere dell'alta finanza e della grande industria si è annesso le istituzioni che dovevano essere le guardiane indipendenti dell'economia, della moneta e del credito. Alla guida dei massimi organi di controllo e di vigilanza sono stati chiamati coloro che dovevano essere controllati e vigilati. Le authority sono diventate succursali subalterne delle lobby. È in questo groviglio di conflitti d'interessi che affondano le radici antiche del disastro attuale”.

Anche con Obama l’eterno conflitto con le banche di affari

Nella notte tra il 23 ed il 24 novembre, l’amministrazione Bush  ha firmato l’ennesima cambiale in bianco da 306 miliardi di dollari per salvare Citigroup la più grande banca americana e mondiale. Senza chiedere le dimissioni di Rubin,l’ex ministro di Clinton che resta alla guida della banca. Suo figlio è nello staff di Obama. La settimana prima le azioni avevano perso metà del loro valore e le voci di insolvenza si rincorrevano durante il weekend. Tenere in piedi Citigroup costerà caro al contribuente americano: 306 miliardi di dollari di titoli-spazzatura, sui quali ha offerto una copertura statale. Se il loro valore crolla a zero il crac sarà ripianato dalla garanzia pubblica. L´onere è talmente gigantesco che l´Amministrazione Bush ha dovuto ripartirlo fra tre istituzioni statali: il Tesoro, la banca centrale (Federal Reserve) e la Federal Deposit Insurance Corporation (l´agenzia che assicura i conti correnti). Citigroup ricade sotto i pieni poteri di vigilanza della Federal Reserve, che non ne esce certo a testa alta. Ma i sospetti più infamanti riguardano Robert Rubin, il vero deus ex machina di Citigroup. Ex trader di punta della Goldman Sachs, ex segretario al Tesoro di Bill Clinton, chiamato ai vertici della Citigroup, Rubin è stato il vero ispiratore del nuovo corso che ha portato la banca all´assunzione di rischi sempre più incontrollabili. Durante il weekend Rubin ha guidato in prima persona le trattative di Citigroup con il Tesoro,creando così un pericoloso conflitto d´interessi con l’altro suo ruolo: consigliere di Obama. E nello staff economico presentato ieri dal neopresidente figurano l´amico e collega prediletto di Rubin, Larry Summers, nonché il figlio di Rubin, James. Un brutto pasticcio, aggravato dal fatto che Rubin ha ricevuto dalla Citigroup 160 milioni di dollari di compensi, mentre gli azionisti della banca perdevano 250 miliardi di dollari.

Quali le vie per uscire dalla crisi

Nel 1944, mentre la Seconda guerra mondiale si avviava alla fine, 44 Paesi si riunirono a Bretton Woods (New Hampshire) per costruire le basi di una cooperazione economica che evitasse la ripetizione del ciclo di svalutazioni competitive che avevano contribuito alla Grande Depressione. La conferenza costituì il Fondo monetario e la Banca mondiale, fissò il gold standard a 35 dollari l'oncia, e scelse il dollaro come valuta di riferimento globale. L’attività della Banca mondiale ebbe inizio nel 1946, con i primi prestiti destinati alla ricostruzione nell'Europa occidentale. Dalla metà degli anni 50, la Banca mondiale giocò un ruolo importante nel finanziamento di progetti per infrastrutture nei Paesi in via di sviluppo. Anche il Fondo nacque nel 1946, con l'obiettivo di sorvegliare gli sviluppi economici e finanziari globali, prestare ai Paesi in difficoltà nella bilancia dei pagamenti, ridurre la povertà. Compiti che non sempre hanno avuto gli effetti sperati. Nel 1971 gli Stati Uniti abbandonarono il gold standard, mettendo fine al sistema dei tassi di cambio fissi. Nel 1994 il crollo del dollaro sullo yen rilanciò le preoccupazioni sulla stabilità, e sul ruolo degli speculatori nei mercati valutari. Nei giorni più acuti della crisi,il premier britannico Gordon Brown è stato il primo a chiedere una revisione delle istituzioni finanziarie stabilite a Bretton Woods, ritenute inadatte a presiedere a centri finanziari ormai strettamente collegati. Ma sono anni,che come sempre inascoltati, assieme all’amico Raimondi, chiediamo una profonda revisione dell’ordine monetario e degli accordi commerciali. A giugno di quest’anno, nella oramai famosa conferenza di Modena, sono stato tra i primi firmatari assieme  al presidente Yakunin Wladimir ed Alsakov Vanatoly, deputato russo della Duma, di una mozione per i nuovi assetti monetari, una revisione  del commercio mondiale, l’allargamento del G8. In senato,abbiamo depositato mozioni (ce ne sono cinque di tutti i gruppi politici,che vogliamo riunificare),per una nuova Bretton Woods. 

Lo scenario economico politico

In questi ultimi anni,da una cultura fondata principalmente  sullo sviluppo dell’industria e dei servizi, si è passati sempre più ad una logica finanziaria, ad un mercato senza regole, le cui conseguenze sono sotto gli occhi di tutti. La crisi della finanza sta producendo i suoi effetti nefasti anche in Italia. In questi ultimi 3 anni, sono accaduti fatti e misfatti,puntualmente denunciati dall’Adusbef. Le banche hanno conseguito profitti ingenti (24 miliardi di euro nel 2007), a volte in aperta violazione di legge e sulla pelle dei consumatori. Mi riferisco alla simmetria dei tassi, approvata il 4 luglio 2006 nel cosiddetto primo pacchetto Bersani,alla surroga ed alla portabilità dei mutui, all’ammortamento alla francese (prima si rimborsano gli interessi poi il capitale, metodo dichiarato illecito dal Tribunale di Rutigliano che rappresenta l’ennesima vittoria dell’Adusbef tramite il suo vice presidente avv.Antonio Tanza contro usi,abusi ed ordinari soprusi), alla surroga ed alla portabilità dei mutui,alla cancellazione gratuita dell’ipoteca (norme vigenti tuttavia spesso aggirate), all’abrogazione della commissione di massimo scoperto ,già vietata dalla Cassazione, uscita dalla porta e rientrata dalla finestra,al decreto salvabanche del ministro Tremonti, alla carta di povertà con la quale si pensa di rilanciare i consumi, alla convenzione Abi Governo sui mutui.  Nonostante  banche ed assicurazioni avessero costituito un accordo federativo, eravamo riusciti a far approvare alcuni provvedimenti favorevoli ai consumatori ed al mercato,  come la class action,che invece di entrare in vigore dal 1 luglio 2008, è stata rinviata alle calende greche dall’attuale Governo, più che mai,parafrasando Ezra Pound, “cameriere dei banchieri”. Sono proseguite frodi,truffe e raggiri  a danno dei consumatori, nonostante sia stato consolidato il ruolo del consumerismo, che tuttavia andrebbe rifondato (da questo il titolo del nostro settimo Congresso), con regole più trasparenti ed accordi più unitari. Anche se siamo passati da una tutela del consumatore ignorata al “Codice del consumo” grazie alle battaglie delle associazioni del CNCU, ossia ad un quadro di diritti che riguardano tutti i consumatori,come il diritto al ripensamento, la responsabilità del produttore, i contratti non vessatori, la  legge contro le pratiche commerciali scorrette, bisogna fugare alcune ombre di ruoli subalterni agli interessi delle imprese e l’assoluta indipendenza economica dalle stesse. Durante la trattativa con l’Abi per negoziare le penali sui mutui, non è stata scritta una pagina fulgida del consumerismo, perché pesò come un macigno su quel negoziato l’accordo fatto con il Consorzio Patti Chiari, che invece di offrire chiarezza e trasparenza delle condizioni contrattuali e della sicurezza negli investimenti, aveva prefissato la cattura di taluni sodalizi ai suoi esclusivi interessi. Non mi dilungo sui 47 titoli tossici,tra i quali Lehman Brothers garantiti come sicuri da Patti Chiari,che al contrario sconsigliava come pericolosi i Buoni del Tesoro Poliennali. Un consumerismo libero ed autonomo che deve allargare la base sociale e che non apre i propri lavori ringraziando gli sponsor,oltre a non guardare al colore politico dei Governi, non può dipendere economicamente dai potentati economici, né deve accettare prebende sotto qualsiasi forma, finanziamenti oltretutto vietati dal codice del consumo. Né può ridursi a conciliare negli appositi tavoli diritti insindacabili, come ad esempio gli addebiti per telefonate satellitari, sanzionati dall’Antitrust,unica autorità a presidio dei mercati ed a tutela dei consumatori.  In questi ultimi mesi,negli Stati Uniti,gli elettori hanno sancito il fallimento della dottrina Bush, che nei suoi 8 anni di Governo, voleva esportare senza riuscirci, la “democrazia” di guerra in Iraq e nelle altre parti del globo, e che è riuscita ad esportare il virus degli arricchimenti facili,della corsa al debito, la creazione del denaro dal nulla, con i sub prime ed i prodotti derivati,segnando la vittoria di Barak Obama. La speculazione sul petrolio e sulle materie prime ha prodotto un impennata dei prezzi delle benzine e degli alimentari con un conseguente impoverimento di lavoratori e pensionati; l’euro ha consolidato  la sua forza nell’economia internazionale come seconda moneta di riserva; l’Europa dei 15 è passata all’Europa dei 27 con l’allargamento ad est; è proseguito il saccheggio del risparmio degli italiani da parte di banche che hanno spacciato come al solito moneta falsa e consigli sugli investimenti non proprio disinteressati mediante il consorzio Patti Chiari. In Italia,nelle elezioni politiche di aprile, ha stravinto il centro-destra, sia perché il precedente Governo aveva praticato politiche economiche lacrime e sangue a carico delle famiglie, come la famigerata finanziaria 2006 dalle 67 tasse,ma soprattutto perché ha poggiato la sua campagna elettorale sulla “paura” e sul bisogno di sicurezza.   

Il bisogno di sicurezza

Scrive Ilvo Diamanti, sociologo acuto in un articolo pubblicato su la Repubblica il 23 novembre u.s. intitolato: Come si fabbrica l'insicurezza. Sono passati dodici mesi appena, ma l´Italia sembra un´altra. Meno impaurita e meno insicura. Infatti, l´inverno è vicino, ma il clima d´opinione registra un disgelo emotivo evidente. Come testimonia il 2° rapporto - curato da Demos e dall´Osservatorio di Pavia per Unipolis sulla rappresentazione della sicurezza - nella percezione sociale e nei media.

La grande paura ? Archiviata: oggi l'Italia sembra risvegliarsi da un incubo e sentirsi più sicura. Il nemico numero uno? Non più il criminale comune, bensì la crisi economica. Cambiano, infatti, le paure: più della malavita oggi si teme la disoccupazione. Non solo. Rispetto a un anno fa, cala la diffidenza verso gli immigrati. Cresce però la sicurezza fai da te: il 7% degli italiani ha già acquistato un'arma. Insomma, "se prima eravamo terrorizzati , oggi siamo solo impauriti". Il merito? Della tv. Dopo aver fomentato l'allarme criminalità tra la fine del 2007 e l'inizio del 2008, oggi i tg nazionali hanno ridotto spazio ed enfasi sull'emergenza sicurezza. Nel 2008 diminuisce il numero di italiani che ritiene cresciuta la criminalità: è l'81,6%, contro l'88% del 2007. Ci si sente dunque un po' più sicuri, soprattutto, a casa propria. Meno del 40% degli intervistati percepisce infatti un aumento dei reati nella propria zona di residenza (un anno fa era più della metà e, a maggio scorso, oltre il 53%). Il timore più diffuso? Resta quello di subire un furto in casa (20,7%), seguito dalla paura di incappare in una truffa del bancomat o carta di credito (19%). Crolla invece il timore di un'aggressione o rapina (13,4% nel novembre 2008, rispetto al 18,7% di un anno fa). Non solo. Sempre meno sono gli italiani che ritengono gli immigrati un pericolo (calati del 14% in un anno). Ma chi ha più paura per la propria incolumità fisica? Le donne (43%), con un livello d'istruzione medio-basso (38%), residenti nel Mezzogiorno (41%) e teledipendenti (stanno davanti alla tv più di quattro ore al giorno). A essere più allarmati, poi, sono gli elettori del centrodestra, Udc e Italia dei Valori, meno quelli del Pd e della Sinistra Arcobaleno. Pur sentendosi più sicuri, otto italiani su dieci chiedono comunque più polizia per le strade. Resta poi la tentazione di difendersi da soli: il 7% ha già comprato un'arma, il 44% si è blindato in casa, il 35% ha stipulato un'assicurazione sulla vita. La paura non solo diminuisce, ma cambia anche direzione. "La crisi economica - sostiene Diamanti - è stata in gran parte assorbita nel 2007, eppure ora la paura è pronta a ripartire su alcuni fronti". La disoccupazione, innanzitutto: oggi allarma il 34.4% degli italiani (erano il 29,6% un anno fa). La crisi delle borse e delle banche è invece una vera "new entry": preoccupa quasi il 39% del campione. In testa poi restano le "paure globali": distruzione dell'ambiente (58,5%), futuro dei figli (46,5%), sicurezza dei cibi (43%). 

Le minacce ed intimidazioni

Dopo H3G,Enel, e talune banche come Unicredit, che invia le diffide e le citazioni per tapparci la bocca senza riuscirci; dopo Asteimmobili,società costituita dall’Abi e dalle maggiori banche per “facilitare” i pignoramenti e le esecuzioni immobiliari, che ci ha citato in giudizio per la nota vicenda di società private nelle quali lavorano i rampolli dei dirigenti dell’Abi per gestire i fallimenti nei tribunali, altri potentati tentano sempre di fiaccare le denunce dell’Adusbef,o con richieste di risarcimento milionari,oppure con minacce ed intimidazioni,come l’ultima fatta all’avv Golino da parte del signor Zonin,patron della banca Popolare di Vicenza. Adusbef ha denunciato che l’avv. Marco Cardia, figlio del presidente della Consob Lamberto Cardia, è a libro paga delle aziende controllate, da Ligresti a Fiorani, e tale scandalosa situazione è stata perfino ammessa dell’ex furbetto del quartierino. Dice Fiorani in una intervista pubblicata su Repubblica del 14 luglio 2007: “ I contatti con il presidente della Consob Cardia,erano quotidiani. Poi,si immagini,il figlio di Cardia (Marco ndr) era (è lo è tuttora,ndr) consulente legale della Popolare di Lodi”. Quando non bastavano gli amici, il boss della Lodi puntava sulla famiglia. Meglio, sui figli. Un favore all'erede può sempre servire a conquistare la benevolenza di un padre potente. Sembra questa la logica (o la speranza) che portava Fiorani a interessarsi della carriera di alcuni giovani dal cognome eccellente. La sua agenda ne segnala qualcuno. Per esempio Marco Cardia, avvocato, figlio del più noto Lamberto, grand commis di Stato e presidente della Consob. Il nome del professionista romano, titolare di uno studio legale nella capitale, è già emerso nell'ambito delle indagini della Procura di Milano. In base alle dichiarazioni attribuite allo stesso Fiorani nei suoi verbali d'interrogatorio, Cardia junior sarebbe stato ingaggiato come consulente dalla Popolare di Lodi con un compenso di 250 mila euro l'anno. La risposta di Cardia padre “ Una lettera minatoria dove è stata aperta una indagine su alcune dichiarazioni dell’Adusbef in merito ad insider trading sui titoli Unicredit. Qulle dichiarazioni, rilasciate all’indomani della notissima inchieste di Report sui prodotti derivati di Unicredit nell’ottobre 2007 ed oggetto di esposti denuncia inviati da Adusbef e Federconsumatori alle Procure della Repubblica, riprese da un quotidiano minore, avrebbero concretizzato una “turbativa dei mercati e contribuito al tracollo in borsa dei titoli Unicredit”. In 22 anni di dure battaglie contro il potere economico costituito e le autorità vigilanti fiancheggiatrici, Adusbef non si è mai lasciata intimidire. Anche stavolta, dopo aver ricevuto la notifica minatoria da parte della Consob, ha depositato corpose denunce alla magistratura, contro Cardia, Maccarone ed affini, chiedendo di accertare se tali comportamenti di stampo intimidatorio, su una associazione che continuerà a denunciare le malefatte del potere dei Cardia & Figli,a libro paga di società controllate, non debbano essere penalmente sanzionate. 

La costituzione di parte civile ? Un diritto rovesciato !

Il crack della Parmalat, come si può leggere dagli atti giudiziari,è maturato anche per la negligenza e l'omessa vigilanza delle autorità di controllo,che non erano riuscite a vedere come mai a fronte di liquidità riportate nei bilanci fittizi, venivano emessi piramidi di bond e scontate montagne di finte RIBA (Ricevute bancarie) per miliardi di euro,senza alcuna copertura reale. Le banche,ben conoscevano la situazione dell'azienda,ma come le autorità monetarie e le banche centrali con i prodotti derivati, hanno chiuso tutte e due gli occhi a fronte di una moltiplicazione anomala di miliardi di euro di carta straccia fuori bilancio, emesse per dare coperture a spericolate operazioni finanziarie di banchieri biscazzieri,che prima o poi dovranno risarcire i danni e cambiare mestiere. Adusbef, specializzata nel settore finanziario e del credito, associazione seria,competente e rigorosa che si batte da oltre 20 anni in difesa dei diritti e della legalità contro lo strapotere delle banche e del potere economico, era stata ammessa, come unica parte civile, nel processo Parmalat di Milano. Gli stessi giudici che avevano  valutato tale ammissibilità, perché avevano tutto da guadagnare nel processo, dalla serietà e dal rigore di un'associazione, che oltre a denunciare le malefatte del potere economico,come nel caso del crack della Parmalat, porta la sua competenza tecnica e giuridica maturata in 22 anni di battaglie giudiziarie, dall'anatocismo al risparmio tradito,ai crack finanziari, hanno respinto 7 mesi dopo analoga richiesta nel processo ad Antonveneta,che vede indagati Fazio ed i Furbetti del quartierino pur denunciati,come è noto dalla stessa Adusbef. Perché il prof. Alfredo Galasso, che ringraziamo per il suo gratuito patrocinio, aveva osato chiedere nell’atto di citazione la costituzione di parte civile per omessa vigilanza,contro Consob e Bankitalia, due sepolcri imbiancati dalle potenti protezioni,anche da parte della magistratura. Adusbef continuerà a difendere, come ha sempre fatto l’autonomia  della magistratura dagli attacchi e dai tentativi,che rischiano di andare a buon fine, di mettere sotto controllo l’indipendenza dei magistrati. Tuttavia occorre anche denunciare alcuni legami tra settori della magistratura ed il potere,che come nel caso di specie, rischia di indebolire e fiaccarne l’indipendenza e la terzietà.  

Un paese impoverito,con i vestiti rattoppati e gli stivali rotti 

Di fronte all’impoverimento di un grande Paese come il nostro,con i vestiti sdruciti e le scarpe rotte e che non dispone più da tempo di abili sarti e valenti calzolai per rabberciare i buchi,il Governo ha varato in 10 minuti, una manovra economica che fonda la ripresa sulla distribuzione di carte di carità pelose. A fronte del calo dell’inflazione di 0,4 punti a novembre,il più consistente da quarant’anni, sintomo della più grave crisi economica dal dopoguerra, con una caduta verticale dei consumi,per mancanza di potere di acquisto e di redditi precedentemente falcidiati dal carovita e dal pretesto lira-euro, il Governo invece di varare una manovra anticiclica coraggiosa, affida  il rilancio delle sorti economiche ad un piatto di lenticchie,come i 2,4 miliardi per le famiglie numerose e i pensionati; 800 milioni di sconti sulla bolletta della luce e del gas; 450 milioni per la carta di povertà, il blocco temporaneo delle tariffe per i più poveri,il tetto al 4% per i mutui a tasso variabile,  proprio quando la Bce riduce drasticamente il tasso di sconto portandolo al 2,75 %.

    Mentre primari istituti di ricerca certificano una realtà che è sotto gli occhi di tutti, una gravissima depressione economica accentuata dalla crisi finanziaria, che ha impoverito le famiglie con la speculazione lira-euro e degli omessi controlli,  di 7.700 euro dal 2002 al 2007 con una ulteriore perdita del potere di acquisto di circa 1.800 euro nel 2008, il Governo si trastulla con i Tremonti-bond e con i decreti salvabanche, riservando piccole briciole di manovra economica, circa 5 miliardi di euro ai cittadini ed alle imprese propagandandolo come manovra da 80 miliardi .

   L’ostinazione a non voler riaprire il famigerato decreto 112, frettolosamente approvato in 9 minuti da un consiglio dei ministri pre-feriale, produrrà danni enormi, accentuando la grave crisi economica che attraversa milioni di famiglie, costrette a tirare la cinghia e che non possono neppure far più fronte ai consumi alimentari, dopo che si sono private di tutto ed hanno cassato altre voci di spesa come abbigliamento, calzature, cultura, viaggi, vacanze, ed attività ricreative.

   Le famiglie specie del ceto medio,con le scarpe rotte e con i vestiti sdruciti e rattoppati, che tuttavia conservano una grande dignità, invece delle carte di carità pelose che non riusciranno ad attenuare gli effetti della crisi,ma la aggraveranno,si aspettavano da un Governo sordo e cieco agli interessi dei cittadini, al contrario molto attento ai desiderata di banche, assicurazioni,cartelli  e società monopolistiche, una manovra finanziaria straordinaria,per far fronte ad una crisi straordinaria,che solo l’ostinazione  assurda tarda e riconoscere.

    Un Governo serio ed attento agli interessi generali del Paese, che ha dissipato circa 1,8 miliardi di euro nel salvataggio Alitalia per assecondare la cordata degli imprenditori “coraggiosi” a conseguire utili sulla pelle della collettività,visto che le perdite sono state già iscritte a danno della fiscalità generale, ed altri 2 miliardi nello sgravio totale dell’Ici a soggetti ricchissimi che potevano benissimo sostenerne gli oneri mettendo in serie difficoltà finanziarie i comuni, aveva il dovere di fare una manovra finanziaria da 33 miliardi di euro, i primi 16 dal taglio del 2 per cento dell’enorme spesa pubblica pari ad 800 miliardi di euro l’anno, i secondi 17 miliardi da un allentamento pur concesso dei vincoli di bilancio,con una spesa straordinaria pari all’1 per cento del Pil, così come hanno fatto Governi europei più attenti agli interessi generali, meno a quelli delle corporazioni e di errate teorie economiche dei “professori”.

Lo stesso Governo e lo stesso ministro dell’Economia che ci accusò di praticare allarmismo ed euroterrorismo perché avevamo denunciato le speculazioni  evidenti sull’euro e che lasciò concretizzare un enorme trasferimento di ricchezza,grazie ai mancati controlli,pari a ben 137 miliardi di euro,il 12 per cento del PIL,dalle tasche dei consumatori impoveriti,a quelle di coloro che hanno avuto la facoltà di determinare prezzi e tariffe,dalle banche,che hanno incrementato i costi dei servizi bancari del 40 per cento,alle assicurazioni che tengono artificiosamente elevati i costi della RC Auto obbligatoria,ai cartelli elettrici e del gas,ai settori protetti dell’economia,che investono nei cosiddetti “mercati” al riparo della concorrenza italiana ed estera, come i “capitalisti delle bollette” e dei pedaggi, hanno tagliato quelle modeste tutele previste dalla class action, certificando così il “sistema Zaleski” nella gestione del credito e del risparmio, con un indefinito decreto salvabanche,  invece di offrire serie tutele al ceto medio tartassato ed impoverito. E mentre si trovano i soldi per dare il nulla osta a banchieri che hanno guadagnato l’anno scorso 26.000 euro al giorno, non si trovano i fondi,che anzi vengono tagliati, per rafforzare quelle autorità a presidio della correttezza e trasparenza dei mercati.

Diritti indisponibili

Tra la pletora di Autorità, che invece di vigilare sui mercati sono ben attente ad a vigilare sulle loro poltrone, l’unica che tutela i consumatori,con risorse sempre più ridotte da un Governo che dimostra così la sua ostilità ai diritti ed agli interessi dei consumatori, c’è  sicuramente l’Antitrust,che con pochissimi uomini (meno di 300 rispetto ai 7.800 di Bankitalia) deve scrutinare ben 1.698  casi,solo per le pratiche commerciali scorrette, un eufemismo per definire le truffe a danno dei consumatori.

Oltre un terzo delle pratiche commerciali scorrette all'esame dell'antitrust riguardano le telecomunicazioni. "I casi aperti su pratiche commerciali scorrette - ha riferito il presidente Antonio Catricalà - sono 1.698, il 35% è relativo al settore delle tlc, il 24% al credito, il 17% ad energia-industria-servizi, il 15% a servizi diversi e il 9% agli alimentari-trasporti. Da questo  panorama variegato,significa che queste pratiche sono diffusissime". "In questi due giorni - ha concluso poi Catricalà - abbiamo chiuso con successo due pratiche onerose e sleali a danno dei consumatori e cioè quelle sulle telefonate satellitari e i numeri '899'".

Adusbef,seppur non specializzata nel settore delle TLC, a fronte alle truffe subite da milioni di consumatori ai quali venivano addebitati importi per telefonate fantasma mai effettuate, inserì sul suo sito un fac-simile di ricorso contro la Telecom, scaricato da centinaia di migliaia di cittadini. Nel corso del procedimento l'Antitrust era intervenuta con provvedimenti d'urgenza a tutela dei consumatori, per evitare distacchi della linea telefonica e fatturazioni in caso di contestazione, da parte dei consumatori, del traffico effettuato,ma la cosa più sconcertante è che Telecom era ben al corrente della truffa a danno dei consumatori e non aveva fatto nulla per prevenirla,diventando una sorta di complice delle malefatte. L’Antitrust ha elevato una sanzione di 2,430 milioni di euro a tredici società telefoniche, ma chi risarcirà i danni inferti a milioni di consumatori, ai quali le stesse aziende, pur con diverse responsabilità, hanno effettuato addebiti indebiti per chiamate satellitari mai effettuate, per centinaia di euro ciascuno, per un controvalore stimabile in almeno 900 milioni di euro in assenza di una class action che doveva entrare in vigore dal 1 luglio 2008 ed è invece stata affossata dal Governo, sotto diretta richiesta di banche,assicurazioni e compagnie telefoniche ?  Se all’interno della Telecom vi erano dirigenti che sapevano,come ha accertato l’Antitrust,questi devono essere licenziati in tronco,perché non si possono conciliare, ai tavoli, diritti indisponibili come questi. I tavoli di conciliazione,promossi dalle associazioni,possono anche essere utili,ma non devono mai servire come cartina di tornasole alle inefficienze delle aziende,né utilizzati per porre rimedio alle loro malefatte. Se il presidente di Telecom Franco Bernabè, al quale ci siamo rivolti,vuole davvero imprimere un nuovo corso, ha l’obbligo di licenziare in tronco gli artefici degli addebiti indebiti a milioni di famiglie alle quali sono anche state staccate le linee telefoniche per addebiti non dovuti, quindi conseguenti a consapevoli attività truffaldine.

La nostra storia 

Adusbef, come si può verificare dai bilanci,che pubblichiamo ed abbiamo messo in cartellina quelli dell’ultimo triennio, è l’associazione più povera del CNCU, ma è tra le più ricche nel campo delle battaglie a tutela dei diritti e della legalità. La nostra storia,seppur in un arco temporale di 22 anni, dimostra quali significative vittorie abbiamo conseguito contro un potere economico costituito,aduso ad acquistare a caro prezzo anche il più lieve dissenso. Non ci siamo mai fatti tirare per la giacchetta da alcuno e non siamo adusi a ringraziare chicchessia per averci finanziato o sponsorizzato, riuscendo a vivere con l’esclusivo contributo degli iscritti e con taluni finanziamenti pubblici dei progetti. Abbiamo circa 67.000 iscritti, 147 sportelli, oltre 450 volontari che testimoniano ancora gli ideali di giustizia e di difesa della legalità, un sito internet, che è il primo in Italia delle associazioni di consumatori con oltre 12.000 accessi medi al giorno con punte di 30.000, 1.870.000 visitatori diversi; 3.700.000 numero di visite; 12.870.000 pagine; 43 milioni di accessi  tra i primi (16.000) nel mondo. Un sito ricco e snello,curato da Daniele Bencivenga e migliorato negli ultimi tempi, con un forum tra i più seguiti,che conta oltre 30.000 iscritti, e che offre consigli disinteressati ai cittadini nelle delicate materie bancarie,assicurative e degli investimenti. Siamo stati testimoni e principali protagonisti nella tutela dei diritti  sui servizi delicatissimi quali, banche,assicurazioni, telefonia, risparmio,con denunce serie ed incisive sui mancati processi di liberalizzazioni di monopoli e cartelli, che tengono in ostaggio il Paese.

Abbiamo saputo svolgere, pur nella cappa dell’indifferenza e della censura preventiva di un servilismo mediatico di una informazione spesso di regime asseverata ai suoi azionisti di riferimento,quindi alle banche,oppure ai padrini politici,come nell’informazione pubblica dove spadroneggiano i troppi “vespini del centro-sinistra” adusi ad assecondare il potere e a non registrare mai le voci fuori dal coro, un ruolo importante di riferimento, una leadership indiscussa, anche quando le controparti si sceglievano associazioni di comodo nelle materie bancarie,finanziarie,assicurative. Autonomia  ed  indipendenza sia dal potere politico  che  da qualsivoglia  altro  potere e che deve  rappresentare  ragione  e peculiarità  di chi difende gli interessi diffusi,  è  ben marcata nel  DNA  di  Adusbef. La nostra  storia,  seppur  misurata  in  un piccolissimo periodo lungo 22 anni,  è una storia di autonomia  ed indipendenza. Non per questo siamo isolati. Abbiamo rapporti  con tutte  le  forze  politiche presenti in  parlamento.  Nella relazione di tre anni fa,avevo testualmente scritto:”Vedendo la distanza del legislatore verso le questioni di tutti i giorni che interessano i cittadini-consumatori, bisognerebbe lavorare per far eleggere in parlamento, in maniera più trasversale possibile e senza fare l’errore di trasformare le associazioni in partito una pattuglia di rappresentanti dei consumatori. Non abbiamo condiviso il tentativo dell’amico avv. Carlo Rienzi di trasformare l’associazione in partito politico con la presenza delle liste al Parlamento europeo che non marcavano sufficientemente, secondo noi,alcuna differenza con il Codacons. Restiamo quindi contrari a trasformare l’Adusbef in partito politico perché questo passaggio darebbe un colpo mortale al prestigio ed all’autonomia di un’associazione,che ha fatto dell’indipendenza e dell’equidistanza una bandiera”. Alle ultime elezioni sono stato eletto al Senato,come indipendente,nelle liste Di Pietro-Italia dei Valori. Ho messo a disposizione una raccolta di documenti, riguardanti i primi sei mesi di attività di un rappresentante dei consumatori nelle istituzioni. Perciò bisogna percorrere questa strada per coloro che ne hanno voglia, senza trasformare le associazioni in partiti politici, ma cercando ospitalità in tutti i partiti di destra e sinistra senza alcuna distinzione, per portare in parlamento e nelle istituzioni la voce dei consumatori. 

L’unità dei consumatori

Adusbef ha sempre cercato di perseguire l’unita dei consumatori. Dopo alcuni tentativi andati a vuoto un decennio fa per aggregare alcune associazioni di consumatori compatibili tra loro, ha dato vita,assieme ad Adoc,Codacons e Federconsumatori, all’Intesaconsumatori,fondata nel gennaio 2002 per replicare alle accuse di euroterrorismo, che provenivano da ministri importanti del governo e  che in 5 anni ha rafforzato la sua leadership sul movimento dei consumatori italiano rispetto ad altre associazioni, a volte subalterne a banche,assicurazioni,al Governo. Anche se i rapporti sono più distesi tra Adusbef e le altre associazioni nel CNCU, esistono ancora forti tentazioni per taluni, di farsi cooptare nelle stanze del potere con la giustificazione di difendere gli interessi dei consumatori. Lasciatemi dire,senza polemica, che deploriamo il metodo con il quale le banche ed alcuni poteri forti, si scelgono associazioni di comodo, invitandoli ai banchetti dei loro seminari a porte chiuse  attingendo a quei gruppi editoriali  a capitale straniero,che sfornano test sui prodotti e servizi senza la benché minima trasparenza (ricordo il test sulle carte di credito,dove la migliore in assoluto era quella di Banca Sella  convenzionata con Altroconsumo) spacciati per associazioni di difesa. 

L’accordo federativo con Federconsumatori e Verdi Ambiente & Società

Alcune irreparabili incomprensioni hanno lacerato l’accordo che aveva dato vita all’Intesaconsumatori. Con gli amici Carlo Rienzi e Pileri, continueremo a collaborare, ma senza l’organicità che aveva caratterizzato i cinque anni (dal 2002 al 2006) di attività comune. Dal 2007, abbiamo stretto un accordo con la Federconsumatori dell’amico e compagno Rosario Trefiletti, che chiedo al congresso di ratificare come accordo federativo con Verdi ambiente di Guido Pollice. Da queste basi, vorremmo ripartire per cercare di aggregare altre associazioni a cominciare da Adoc e Codacons, da domani. Perché il mondo consumerista ha bisogni di unità e di aggregazione per essere più forte. 

Infine, ringraziando tutti gli uomini e le donne che con spirito volontaristico lavorano all’Adusbef,che mi sento di definire la più rigorosa ed importante delle associazioni, sia perché non ha mai piegato la testa di fronte ai potentati, ma anche perché non si è mai lasciata tentare dalle lusinghe del potere economico che cerca sempre di acquisire adepti alla sua causa, annuncio che questa sarà l’ultima volta che mi candido alla presidenza. Dopo 21 anni, che diventeranno 24 se sarò rieletto, ritengo utile lasciare spazio ad altri dirigenti, che dovranno lavorare sodo come lavoro io senza mai staccare il telefono anche a Natale,Pasqua a disposizione di tutti, potranno candidarsi nel dicembre del 2011, a guidare la più prestigiosa, credibile ed autorevole associazione a difesa dei consumatori. Grazie a tutti    

                                                                                                                   Elio Lannutti

Roma,13 dicembre 2008

